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Nuovi gravi attacchi padronali al posto di lavoro e alle conquiste sindacali 

Altre sospensioni in varie industrie 
Riduzioni d'orario anche alla FIAT? 

Lunedì l'incontro dei sindacati con i dirigenti del monopolio dell'auto - A Milano risposta operaia alla Snia di Varedo e Cesano - Accordo per la ga
ranzia del salario alla Borletti - La Agnesi di Imperia annuncia la chiusura - 500 licenziati nelle ditte appaltatrici della raffineria Monti di Milazzo 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 27 

La decisione presa ieri di comune accordo tra la FIAT e la FLM 
(Federazione lavoratori metalmeccanici) di rinviare di tre giorni, 
fino a lunedi pomeriggio, il secondo incontro per l'esame della 
situazione aziendale, ha fatto sì che si diffondessero le voci più 
disparate. I motivi del rinvio sono in realtà molto semplici. Nelle 
due settimane trascorse da! primo incontro c'è stato tra le parti — 
e dicendo questo non si rivela nessun segreto poiché si tratta di 
una prassi normale e risaputa — uno scambio di informazioni e 
proposte « tecniche •>. I tre giorni di pausa serviranno ad entram
be le parti per approfondire l'esame di questa documentazione, 
mettendola in relazione anche a ciò che scaturirà dal consiglio di 
amministrazione della FIAT, che terrà lunedi mattina la sua riunione 
mensile. Questo modo responsabile di procedere corrisponde alla 
importanza della trattativa in corso, che non riguarda soltanto 
i 200.000 dipendenti del gruppo FIAT, ma ha riflessi immediati sugli 
oltre 100.000 lavoratori delle altre industrie italiane fornitrici della 
FIAT (pneumatici e cosi via) in alcune delle quali sono già stati 
adottati provvedimenti di riduzione d'orario con ricorso alla cassa 
integrazione. 

Le gravi difficoltà che oggi attraversa il mercato automobili
stico (dopo decenni di politica irresponsabile in cui la FIAT ha 
puntato sull'automobile come elemento trainante del nostro modello 
di sviluppo a scapito di altre produzioni di interesse sociale) sono 
un fatto innegabile, indipendentemente dal fatto che si giudichino 
alquanto esagerate le cifre fornite dalla FIAT. 

Nell'incontro dell'I 1 settembre i rappresentanti dell'azienda 
dissero che occorrerebbe eliminare un « surplus » produttivo di 
200.000 automobili entro la fine del 1975. Un semplice calcolo 
aritmetico sulla base dell'attuale produzione (oltre 6.000 vetture al 
giorno) dice che si dovrebbero « eliminare » una trentina dt gior
nate lavorative. Le giornate sarebbero qualcosa di più. 'se la ridu
zione di orario non riguardasse tutti i-95.000 lavoratori attualmente 
dipendenti dal gruppo automobili FIAT. 

Analogo periodo di riduzione produttività è stato chiesto alla 
Lancia, il cui problema sarà affrontato contestualmente nella 
trattativa FIAT. Circa i « modi » di attuare questo calo produttivo 
nel gruppo FIAT (e non dimentichiamo che esiste pure il proble
ma delle aziende fornitrici) la FLM ha già detto « no » al ricorso 
alla cassa integrazione, come pure ad anticipi di ferie del 1975. 
Le possibili soluzioni, necessariamente indicate in termini ancora 
molto vaghi, riguarderebbero l'utilizzo dei « ponti s> infrasettima
nali ed un diverso conteggio delle ferie del 1974 per la retribuzione 
delle giornate di inattività, lo scaglionamento delle ferie (però 
sempre nel periodo estivo), trasferimenti concordati di lavoratori 
in altri settori produttivi della FIAT in espansione. 

m. e. 

Lotta alla SNIA 
In questi ultimi giorni si so

no susseguite sempre più fitte 
decisioni di messa in Cassa In
tegrazione da parte di grandi 
aziende dei rami chimici, con 
particolare riguardo alle fibre 
tessili 'e alle materie plastiche. 

La SNIAJ na "~ infatti '' attuato 
tale decisione per gli stabili
menti di Torino (400 lavorato
ri). di Pavia (510),-di Varedo 
(2.000>; « • di Cesano ' ' (720). di 
Padova (57) e Villacidro (200). 
mentre la Gallino di Torino ha 
ridotto l'orario per mille ope
rai su 1.400, e la Pozzi di Ca
serta ha richiesto la Cassa In
tegrazione per 205 operai. 

Ciò si aggiunge agli orari ri
dotti che già sono attuati nel 
settore gomma-cavi e le minacce 
che grandi aziende di pneuma
tici vanno facendo in rapporto 
alle posizioni della Fiat, non
ché a ricatti analoghi dei far
maceutici. 

Questo duro attacco all'occu
pazione, oltre ad essere asso
lutamente ingiustificato, va con
tro gli accordi di investimenti 
che tutti i gruppi chimici, tra 
cui la SNIA hanno firmato ne
gli scorsi mesi con i sindacati 
e costituisce pertanto una aper
ta violazione degli impegni, ag
gravata dal fatto che sono pre
visti incontri di verifica per i 

prossimi giorni (per la SNIA 
l'incontro è previsto per l'8 ot
tobre). 

Contemporaneamente la Mon-
tefibre, oltre alla mancata rea
lizzazione degli impegni assun
ti nell'accordo del 7 aprile 73, 
minaccia duri attaccai Hsi'lVS 
velli occupazionali. Di fronte a 
questo comportamento palese
mente rivolto contro'' Ìiftripreià'-' 
economica del paese e avente 
evidente carattere di manovra 
ricattatoria verso i lavoratori, 
la Federazione unitaria lavora
tori chimici ha deciso di ri
spondere con le più energiche 
azioni di lotta. 

A questo riguardo per un ef
ficace coordinamento e sviluppo 
delle azioni di lotta già in cor
so. la Federazione unitaria la
voratori chimici convoca a Mi
lano per il 3 ottobre un conve
gno dei centri SNIA colpiti e 
contemporaneamente si riunirà 
la segreteria della Federazione 
per organizzare la risposta del
la categoria agli attacchi di ri
strutturazione e per definire i 
programmi dell'azione di lotta 
per l'applicazione degli accordi 
dei grandi gruppi nelle varie re
gioni, nel quadro della verten
za generale aperta dalla Fede
razione CGIL-CISL-UTL. 

Chiude la Agnesi 
D pastificio Agnesi di Imperia 

ha deciso di cessare la produ
zione a partire dal 15 ottobre. 
La grave decisione assume un 
carattere ricattatorio nei con
fronti dei lavoratori che stanno 
lottando (assieme ad altri 120 
mila alimentaristi di tutto il 
paese) per il rinno\o del con
tratto di lavoro. 
v B pastificio occupa 320 dipen

denti per un produzione giorna
liera di 1200 quintali circa men
tre qualche anno fa ne occupa
va 500 per una produzione mol
to inferiore. Ora, mentre an
nuncia la cessazione dell'attività 
e quindi il licenziamento di tut
ti i 320 dipendenti, il pastificio 
Agnesi ha ottenuto l'autorizza
zione ad amplfare il pastificio 
e portare la produzione a 2000 
quintali giornalieri. 

500 licenziati a Milazzo 
La vigilia d'autunno sta cari

candosi di tinte nere per i la
voratori messinesi. L'occupa
zione sta subendo progressiva
mente colpi sempre più duri che 
aggravano il già pesante bilan
cio di una provincia « disastra
ta > dal punto di vista econo
mico e sociale. Alle cent.naia 
di disoccupati in cerca ancora 
del primo impiego — in massi
ma parte giovani, diplomati e 
laureati — e dei 2000 edili già 
senza lavoro, si aggiungono in 
queste settimane i pesantissimi 
provvedimenti decisi dalle ditte 
appaltatrici della Raffineria 
Mediterranea di Milazzo di pro
prietà del petroliere Monti. II 
ricatto della raffineria, messo 
in atto già nei mesi scorsi, e 
che era stato respinto con una 
forte lotta (gli operai milazzesi 
giunsero a luglio a presidiare 

Io stabilimento e ad ottenere il 
ritiro dei licenziamenti) viene 
adesso riproposto negli stessi 
gravi termini di allora. 

Sono fino adesso oltre 500 i 
licenziamenti annunciati, uffi
cialmente per e mancanza di 
commesse >. Le ditte appalta
trici del colosso petrolifero han
no comunicato questa decisione 
con sospetto anticipo poiché il 
licenziamento decorrerà dal 15 
ottobre. A luglio, infatti, i sin
dacati. le forze politiche demo
cratiche e le amministrazioni 
comunali della zona industriale 
avevano strappato il preciso im
pegno della sospensione dei li
cenziamenti se prima non fos
sero iniziati i lavori di costru
zione dello stabilimento delle 
acciaierie della Cogne per con
to dell'EGAM. sempre di gestio
ne delle aziende minerarie. 

Accordo alla Borletti 
TJn primo risultato della 

lotta del lavoratori della Bor
letti per ottenere la garanzia 
del salarlo, dopo la decisione 
dell'azienda metalmeccanica 
di ridurre l'orario di lavoro a 
circa 2.300 operai, è stato rag
giunto ieri. Un'Ipotesi di ac
cordo che prevede la corre* 
sjttnsione da parte della Bor

letti di una Integrazione sala
riale pari all*82 per cento del
la paga relativa alle ore per
dute è stata sottoposta al giu
dizio delle assemblee del la
voratori, che si sono riuniti 
nella mattinata. L'ipotesi di 
accordo è stata approvata a 
maggioranza dalle assemblee 
operale. 

FORTE PROTESTA A TORINO CONTRO GLI OMICIDI BIANCHI ^IS^US;. 
te in corteo nella centrale piazza Castello di Torino, una croce per ciascuno del muratori che nel corso degli ultimi anni sono rimasti 
vittime di «omicidi bianchii nei cantieri della città. In testa all'impressionante sfilata quattro croci con I- nomi di Pietro Stviero, 
Tommaso Nicoli, Pietro Corona e Francesco Frau, i lavoratori che mercoledì sono stati uccisi dal crollo di una gru in un cantiere 
di Venarla. La manifestazione si è svolta Ieri pomeriggio, nel corso di uno sciopero proclamato unitariamente dal sindacati di 
categoria, che ha visto adesioni plebiscitarie fra I 35.000 edili di Torino e provincia 

La conferenza stampa del ministro della Marina mercantile 

Ancora perplessità 
sul futuro della 
flotta Fiumare 

Il cambiamento di tono del ministro, imposto dalla lotta dei lavoratori, non 
significa che i pericoli di uno smantellamento delle navi siano stati scon
giurati - Allarme per l'occupazione - L'iniziativa dei sindacati e del PCI 

n ministro Coppo ha cam
biato completamente registro. 
La rivolta dei marittimi, l'una
nime levata di scudi di fronte 
alla minaccia di smobilitazio
ne a breve scadenza della 
flotta passeggeri internazio
nale della Finmare ha costret
to il ministro della Marina 
mercantile a invertire la rot
ta. Nella conferenza stampa 
tenuta Ieri all'Eur 11 senatore 
Coppo ha precisato che il di
segno di legge dell'ex mini
stro Lupis, radicalmente mo
dificato dagli emendamenti 
concordati dalle federazioni 
marinare col suo predecesso
re (il senatore Pieraccinl) e 
sostenuti fermamente dai se
natori e deputati comunisti 
e di altri gruppi non è stato 
ritirato; solo, ha detto, sono 
stati approntati dei ritocchi, 
degli aggiustamenti agli 
emendamenti che già erano 
materia di discussione all'ot
tava commissione del Sena
to. Nessun termine, quindi, 
a breve scadenza per il di
sarmo delle passeggeri tran
soceaniche, va bene la ricon
versione con preminenza al 
trasporto merci, l'obiettivo è 
di costruire un milione-un 
milione e mezzo di t.s.l. nel 
prossimo triennio. Perchè que
sto, secondo Coppo, è il ter
mine ultimo entro il quale 
deve essere portata a termine 
la riconversione. 

Cose molto diverse, come si 
vede, da quelle dette dal mi
nistro all'ottava commissione 
del Senato il 31 luglio scorso. 
Addirittura diametralmente 
opposte. C'è voluta la pronta 
risposta, energica e combatti
va, degli equipaggi, degli ope
rai e degli amministrativi del
le società di preminente in-

Migliaia di lavoratori hanno scioperato e manifestato ieri 

FERMO TUTTO IL GRUPPO SNIA-TESSILI 
i:- Mi!. Azioni di metallurgici e alimentaristi 
I sindacati dei portuali hanno indetto altre giornate di lotta — Manifestazione dei metallurgici 
della zona di Nave a Brescia — Assemblea a Parma dei dipendenti delle aziende alimentari 
Forti azioni di lotta dei tes

sili e di altre categorie si sono 
svolte anche ieri in tutto il 
Paese. Uno sciopero nazionale 
di due ore ha investito tutte le 
fabbriche del gruppo Snia-tessi-
li. a Salerno. Segrado (Gori
zia). Voghera (Pavia). Allessa
no (Torino) e Cologno al Serio 
(Bergamo). 

Lo sciopero nazionale di due 
ore era stato deciso dal coor
dinamento sindacale per prote
stare contro le iniziative stru
mentali della direzione del grup
po Snia-tessili volte a colpire, 
con la messa in cassa integra
zione, gruppi di lavoratori che 
si sono maggiormente impegna
ti nelle recenti lotte sindacali. 

A Parma hanno scioperato 
tutte le aziende dell'alimenta
zione. per il rinnovo del con
tratto di lavoro del terzo rag
gruppamento alimentare (nel 
resto del Paese gli altri circa 
120 mila lavoratori avevano 
scioperato l'altro ieri) e per di
fendere l'occupazione delle mae
stranze del pastificio «Brai-
banti » dove la direzione ha chie
sto la cassa integrazione. Una 
assemblea aperta si è svolta 
all'interno dello stabilimento 
€ Braibanti » con la partecipa
zione di lavoratori di altre 
aziende dell'alimentazione (Ba-
rilla. Star. Althea. Pandea, 
Chiari e Forti), del consiglio 
di fabbrica della metalmecca
nica Salvarani. rappresentanti 
di PCI. PSI. DC. PDUP. il sin
daco di Parma, dirigenti sin
dacali. 

In provincia di Brescia han
no scioperato tutti i lavoratori 
siderurgici della zona di Nave 
in appoggio alle vertenze a7ien-
dali ormai aperte da tre mesi. 
Ambiente di lavoro, organici. 
aumenti salariali, contributi so
ciali e investimenti nel Mezzo
giorno sono ì temi centrali delle 
vertenze che vedono impegnati 
i lavoratori di grosse fabbriche 
come la Busseni. l'Afim. la Fe-
notti e Comini. Fratelli Stefana 
e la Profilati. Ieri i lavoratori 
hanno manifestato in corteo per 
le vie centrali di Brescia ed 
hanno poi tenuto un'assemblea 
in un teatro. 

Intanto, però, il fronte padro
nale si è rotto in quanto è stato 
raggiunto un accordo alla Ste
fana Antonio. 

I lavoratori portuali hanno 
scioperato per quattro ore in 
tutti i porti italiani per solle
citare l'accoglimento delle ri
chieste avanzate per il rinnovo 
del contratto dì lavoro. 

Le segreterie nazionali dei 
sindacati portuali CGTL-CTSL-
UIL, confermando l'astensione 
di 8 ore già programmata per 
il 30 settembre, hanno inoltre 
indetto altri .scioperi di 8 ore 
che saranno cosi articolati: il 
4 ottobre nei porti del Lazio. 
della Toscana, della Liguria e 
della Sardegna: il 9 ottobre nei 
porti della Campania, della Ca
labria. della S'alia, della Pu
glia e deirAbnizzo: IMI ottobre 
nei porti delle Marche. dell'Emi
lia Romagna, del Veneto e del 
Friuli Venezia Giulia. 

Una importante giornata di 
lotta è prevista a Venezia per 
lunedì quando marittimi, por
tuali e navalmeccanici daranno 
vita ad una grande manifesta
zione unitaria. 

Insieme ad altri argomenti 

Finanziaria chimica 
mercoledì al CIPE 

L'esame delle partecipazioni azionarie pubbliche nel set
tore chimico, vale a dire il progetto di costituzione di una 
Finanziaria pubblica per il settore, figura come sesto punto 
all'ordine ded giorno del Comitato interministeriale per la 
programmazione economica convocato per mercoledì 2 otto
bre alle ore 10. Gli altri punti all'ordine del giorno sono: re
lazione sulla ricerca scientifica; esame dei progetti di ricerca 
da finanziare col fondo IMI; programma di ricerca Aerita-
lia «Lancer»; progetti per il Mezzogiorno; programmi ENEL 
nell'Italia centro-meridionale. 

Sul progetto di Finanziaria chimica si è pronunciata la 
Federazione dei lavoratori chimici CGIIrCISLrUJU Essa chie
de « un ruolo preminente delle imprese pubbliche per ì& salva
guardia e lo sviluppo dell'occupazione, la crescita del Mezzo
giorno e l'affermazione di un nuovo meccanismo'di svilup
po». Tale indirizzo «non sembra assicurato,-per quanto se 
ne conosce, dal progetto di Finanziaria chimica». 

Importante risultato a Modena 

Maserati e Ferrari 
accordo sull'orario 

Con l'accordo raggiunto alla Maserati. dopo tre mesi di dura 
lotta nel corso dei quali i lavoratori sono stati costretti ad effet
tuare oltre 30 ore di sciopero, si è conclusa positivamente a Mo
dena la vertenza per il rinnovo dei contratti nelle più prestigiose 
case italiane produttrici di automobili da corsa: la Maserati e la 
Ferrari. 

La positività della conclusione deriva innanzitutto dai con
tenuti degli accordi. Essi infatti accolgono nella sostanza i punti 
più qualificanti della piattaforma rivendicativa sindacale, san
cendo importanti miglioramenti normativi e salariali. 

Tra di essi figurano l'anticipo del salario in caso di malattìa 
od infortunioi.la applicazione dell'inquadramento unico, il blocco 
del prezzo del pasto consumato nella mensa (300 lire alla Ferrari, 
280 alla Maserati), il versamento da parte delle aziende di un con
tributo per i servizi sociali, il rinnovo del premio di produzione 
con un aumento dello stesso di circa 23 mila lire mensili. 

Conclusi ieri i lavori del Consiglio generale della Confederazione 

La Cisl respinge le manovre antiunitarie 
Ribadita la validità della piattaforma della Federazione CGIL, CISL, UH. — Un dibattito 
aspro e polemico — La questione delle forme di lotta — Ferma replica di Bruno Storti 
La Cisl ha riconfermato, il 

suo impegno unitario. Questa 
la positiva conclusione cui è 
giunto il Consiglio generale 
della Confederazione dopo 
due giornate di lavori. 

Ieri 6era infatti è stato ap
provato dalla maggioranza 
un documento, suddiviso in 
tre parti, che affronta rispet
tivamente: la scelta unitaria 
e l'adesione alla piattaforma 
complessiva fissata dalla Fede
razione Cgil-Cisl-Uil (91 a fa
vore, 23 contrari e 9 astenu
ti); il problema delle mano
vre antiunitarie e dei dissen
si intemi alla Cisl (81 a fa
vore, 8 contrari e 23 aste
nuti), e l'atteggiamento del
l'organizzazione di fronte al 
fenomeno di nuove forme di 
lotta contro l'aumento delle 
tariffe (88 a favore, 24 con
trari e 9 astenuti). 

Per quanto riguarda il pri
mo punto il Consiglio gene
rale ha approvato con la rela
zione di Camiti la strategia 
complessiva dei movimento 
sindacale per la difesa dei 
redditi più bassi, per il recu
pero del potere d'acquisto de' 
salari in stretto collegamento 
con l'azione per un nuovo 
meccanismo di sviluppo che 
punti alla rinascita dell'acri-
coltura, al controllo democra
tico dei prezzi e alle riforme. 

Le dimissioni di Sartori so
no state respinte (anche se 
non sembra che il segretario 
della Fisba-Cisl abbia per ora 
intenzione di revocarle) e so
no stati respinti tutti i ten
tativi di determinare «cia-
lioni all'interno della CUI, an

che se Scalia, Mazzi e Janno-
ne hanno annunciato le dimis
sioni dal Comitato direttivo 
unitario e Tacconi dalla se
greteria della Federazione 
Unitaria. 

Per quanto riguarda poi le 
forme di lotta, il Consiglio ge
nerale, dopo aver respinto un 
ordine del giorno presentato 
dalla minoranza in cui si con
dannava la « disobbedienza 
civile», ha approvato l'ultima 
parte del documento in cui 
si definiscono «oggettivamen
te legittime» le attuali azio
ni di lotta contro l'aumento 
delle tariffe portate avanti a 
Torino, aggiungendo però che 
esse richiedono momenti di 
approfondimento e di dibat
tito all'interno del sindacato. 

L'assemblea, soprattutto ie
ri, è stata però caratterizzata 
da un dibattito aspro e pole
mico, non privo di esacer
bate difese personalistiche. La 
riunione ha risentito infatti 
delle iniziative «prescissioni
stiche» (come le aveva defi
nite Camiti nella relazione 
introduttiva) del gruppo di 
minoranza di Scatta, Sartori, 
Tacconi e altri. Le difficoltà 
interne alla CISL sono state 
infatti al centro di una gior
nata di lavori che avrebbe in
vece dovuto approfondire i te
mi di politica rivendicativa 
dell'intero movimento. 

All*impeg»io di buona parte 
dei membri del Consiglio ge
nerale di affrontare 1 proble
mi del movimento (cosi Del 
Piano di Torino, o Maraviglia 
d«l fessstM, o Colombo di Mila
no o Crftvtotto det-chdmloi 

ecc.) ha fatto riscontro tutta 
una serie di interventi della 
minoranza che hanno ripropo
sto vecchie formule e stantie 
scelte di politica sindacale che 
il movimento, nel suo insie
me, ha ormai rifiutato. E* 
capitato cosi persino di senti
re dalla voce di Merli Bran-
dini che « l'unica cosa seria 
da fare per superare la crisi 
che attraversa il Paese è quel
la di una politica d'austerità 
per sette, otto mesi includen
do salari e profitti », trascu
rando il dato che in una so
cietà capitalista è impossibile 
governare i profitti e l'unico 
risultato di tali impostazioni 
è la mano dura sui salari. 
Sartori — che si è dimesso 
dal comitato direttivo unita
r i o — h a ribadito che « è ne
cessario porre fine all'espe
rienza della Federazione, per
ché è un'assurda pretesa uni
ficare ciò che nella sostanza 
non è omogeneo, mentre al 
contrario è necessario ridare 
slancio al ruolo originale del
la CISL». Iannone poi ha vo
luto precisare che il suo dis
senso con le decisioni del Co
mitato direttivo unitario non 
«era formale, ma politico, 
perché — ha detto — è pre
valsa nella Federazione CGIL-
CISL-UIL la logica delle for
ze che mirano al compro
messo storico sul piano po
litico». 

Storti, nella replica durata 
circa due ore, ha espresso sen
ni mezzi termini il suo pen-
•taro circa le posizioni assun
te dal gruppo di minoranza. 

Ha raccontato persino di una 
serie di colloqui da lui avuti 
in questo periodo per verifi
care le voci su operazioni 
scissionistiche e sul relativi 
finanziamenti sia con il segre
tario della DC sia con l'am
basciatore degli Stati Uniti. 
Entrambi avrebbero assicura
to- la loro estraneità ad azioni 
scissionistiche. 

Date queste «assicurazioni», 
Storti ha rivolto una serie di 
aspri appunti al gruppo di 
minoranza, ricordando a Sar
tori che mai nell'ultimo pe
riodo aveva espresso nella se
de opportuna (e cioè all'inter
no della CISL) i suoi rilievi 
critici all'operato dell'organiz
zazione e della Federazione e 
che quindi respingeva le sue 
dimissioni, perché — ha det
to — comporterebbero la scis
sione della Rsba (il sindaca
to dei braccianti) dalla Fede
razione. 

Ma nella sua replica Storti 
ha tenuto a precisare che in
concludenti sono le motivazio-
zioni di operazioni verticisti-
che che avrebbero caratteriz
zato l'attività della Federazio
ne. Storti infatti ha ricordato 
le varie tappe attraverso le 
quali la CISL ha elaborato la 
propria posizione in merito 
alla strategia sindacale per i 
prossimi mesi, dimostrando 
come tutte le componenti ab
biano partecipato a tale pro
cesso e come anzi proprio le 
scelte della CISL siano state 
« tranquillamente e totalmen
te assunte dalla Federazione 
unitaria ». t - . 

teresse nazionale, Italia, Lloyd 
Triestino, Adriatica e Tirre-
nia, la pressione e la lotta del 
portuali, la mobilitazione dei 
navalmeccanici per far accet
tare una linea che già nel 
luglio del '71, su pressione 
del movimento operaio, era 
stata precisata dal Comi
tato interministeriale della 
programmazione economica 
(CIPE). 

Il ministro, nella sua con
ferenza stampa, ha affermato 
di non aver mai avuto le In
tenzioni che gli sono state 
attribuite. Tutto sarebbe sta
to frutto di equivoci, di inter
pretazioni errate delle sue pa
role, di dichiarazioni avven
tate e senza fondamento da 
parte delle società di naviga
zione del gruppo Pinmare. E 
tuttavia il ministro, parlan
do della ristrutturazione del
la Finmare e del graduale di
sarmo delle passeggeri tran-
oceaniche e pur riconferman
do la linea che comporta la 
costruzione di navi da carico. 
tradizionali e specializzate, ha 
evitato accuratamente di par
lare di contestualità delle due 
operazioni. E', questo, un pun
to che dovrà essere chiarito. 
e nel breve periodo. Perchè 
non solo solleva la questione 
(per certi versi drammatica) 

dell'occupazione per migliaia 
e migliaia di marittimi ma 
anche perchè non si può af
frontare la questione della 
riconversione della flotta di 
p.ì.n. se non la si inquadra 
nel più ampio contesto delle 
esigenze, immediate e di pro
spettiva, delle strutture econo
miche e produttive del Paese. 
Un momento dì chiarimento 
potrebbe aversi già stamane. 
quando Coppo si incontrerà 
con i massimi esponenti del
le federazioni marinare ai 
quali illustrerà gli «aggiusta
menti» che intende portare 
al disegno dì légge in discus
sione in Parlamento. Più spe
cifico il ministro sarà col 
gruppo di lavoro del Senato, 
col quale si incontrerà mar
tedì; poi il disegno di legge, 
con gli emendamenti di cui 
abbiamo detto e gli «aggiu
stamenti» approntati dal mi
nistro e dai suoi collabora
tori, sarà riproposto alla di
scussione dell'ottava commis
sione del Senato, convocata 
per mercoledì. - • *"-

Coppo ha chiarito che do
manderà la «sede deliberan
te», sicché la questione po
trà risolversi nel breve perio
do senza dover affrontare il 
dibattito in aula. Un punto, 
tuttavia, sul quale dovrà es
sere raggiunto un accordo è 
quello del tempo, che Coppo 
(e prima di lui Sammarti-
no) vogliono ridurre a tre 
anni quando le organizzazio
ni sindacali (e gli emanda
menti presentati dai senato
ri comunisti) puntavano sui 
cinque anni. E poi dovrà es
sere chiarito fin nei minimi 
particolari sia l'aspetto delle 
sovvenzioni (93 miliardi in 
bilancio contro una previsio
ne di spesa di 200) che quel
lo del finanziamento per le 
nuove costruzioni. Altro 
aspetto, e non certo di se
condaria importanza, è quel
lo della occupazione. Un 
aspetto drammatico, trauma
tizzante e che deve essere esa
minato fin nei minimi parti
colari. 

La riconversione delle Fin-
mare (e da questo quadro è 
esclusa la Tirrenia, vale a di
re i collegamenti con le Isole, 
maggiori e minori) con i pro
blemi che solleva sì riallaccia 
a questioni di più vasta por
tata che, investono tutti i set
tori produttivi del paese ed 
i cui riflessi sociali, economi
ci, produttivi stanno a fonda
mento della a piattaforma » 
che il direttivo della Federa
zione delle confederazioni ha 
elaborato e sulla quale ha 
aperto una vertenza, sia col 
governo che col padronato 
(privato e pubblico). La ri
conversione della Finmare sol
leva, ripetiamo, problemi fon
damentali: finanziamenti, pro
duzione (costruzione delle na
vi da carico, tradizionali e 
specializzate), occupazione e 
salari. 

Per quanto riguarda l'occu
pazione il ministro ha parla
to di necessità di riqualifica
zione e di reimpiego, anche 
se non ha escluso che la 
questione potrà avere risvol
ti drammatici. Ha pensato di 
superare Io scoglio dichiaran
do che saranno stanziati una 
cinquantina di miliardi per 
far fronte a tutte le esigenze 
che il problema solleverà. Pre
cisato dovrà essere anche il 
punto relativo alla sovvenzio
ne delle nuove linee merci. 
Le convenzioni, ha afferma
to Coppo, saranno stabilite 
per un quinquennio e per le 
linee che «noi decideremo» 
e saranno controllate annual
mente per deciderne l'entità 
e per valutare la convenienza 
di mantenere quelle linee mer
ci. Poi. laddove nel quinquen
nio non venga raggiunto lo 
equilibrio finanziario, il mi
nistero deciderà quali linee 
mantenere e come sovvenzio
narle. 

Emerge, da qui, un concet
to di gestione privatistica del
la Finmare che proprio non 
si vede come possa corrispon
dere ad un orientamento — 
che deve essere predominan
te — che privilegia non il 
«guadagno» ma le esigenze 
primarie dell'economia nazio
nale. Ineomma, molte sono le 
domande che ancora voglio
no risposte precise. E fra 
quelle risalta, in riferimento 
all'occupazione, quella che le 
federazioni marinare avanze
ranno al momento del rin

novo contrattuale per la Fin-
mare. Esse, cioè, chiederanno 
la diminuzione del periodo 
di imbarco e l'aumento dì 
quello a terra. Ciò consenti
rebbe il «recupero» dì un 
certo e forse rilevante nume
ro di posti lavoro. Il mini
stro, al quale è stata chiesta, 
ieri, un'anticipazione in me
rito ha dato una risposta elu
siva. Si vedrà al momento, ha 
— di fatto — risposto. Ma 
la questione — ha soggiunto 
— solleverà problemi econo
mici e finanziari di cui do
vremo tener conto. 

Giuseppe Tacconi 

Le decisioni 

dei braccianti 

Lo sviluppo 
agro
industriale 
al centro 
delle vertenze 

La discussione al comitato 
centrale della Federbraccian-
ti, iniziata giovedì, ha confer
mato la capacità dell'organiz
zazione di portare avanti la 
«piattaforma di sviluppo 
agro-industriale» attraverso 
una vasta, articolata iniziati
va. Le vertenze già in atto 
per i 70 mila operai agricoli 
lombardi, i 350 mila della Si
cilia, i 150 mila della Cala
bria già impostano le rivendi
cazioni per l'Intervento dei la
voratori nella politica di in
vestimenti e utilizzazione del
le risorse. Nel Mezzogiorno 
l'attuazione dei programmi di 
irrigazione, da cui dipende il 
riassetto del territorio come 
lo sviluppo di nuove produ
zioni, ha un posto centrale. 
Si tratta di ottenere che l'im
pegno dei 1500 miliardi del 
governo centrale e le altre ini
ziative regionali si traducano 
in. fatti. Alla base, si tratta 

• di ' promuovere nuove forme 
di gestione associata e inizia
tive a cui partecipino tutte le 
forze sociali interessate al pro
blema dell'acqua, dalla città 
all'industria. 

Il «censimento delle terre 
incolte o malcoltlvate», per 
le quali si chiede rassegna
zione ai lavoratori o a enti 
pubblici per la trasformazio
ne o il rimboschimento, è già 
in atto nel Veneto, Emilia, 
Toscana, Marche, Umbria, Ca
labria, Puglia e Sicilia. 

Gli interventi di Vignola, 
segretario CGIL, e di Mario 
Mezzanotte, segretario gene
rale aggiunto della Feder-
braccianti, hanno insistito 
sulla priorità dell'occupazio
ne e sulla necessità che alla 
lotta partecipino i disoccupa
ti e tutta la popolazione in
teressata alla trasformazione 
generale del territorio. 

INIZIATIVE — L'azione 
del sindacato è diretta ad 
ottenere decisioni rapide e 
congrue affinchè «la girando
la delle cifre sui possibili in
vestimenti si traduca in atti 
legislativi». Oltre alle leggi di 
finanziamento, alle misure 
per superare I vincoli della 
colonia e mezzadria la Feder-
braccianti chiede alle Regio
ni una legislazione per la uti
lizzazione delle terre incolte e 
malcoltivate. 

Gli operai agricoli si muo
vono in una situazione che 
richiede loro di sviluppare i 
contatti e la collaborazione, 
per la parte di obiettivi co
muni, sia con i coltivatori 
piccoli proprietari che con i 
lavoratori dell'industria. Le ri
vendicazioni portate avanti 
hanno questa polivalenza: 

— In adesione all'iniziativa 
generale dei lavoratori dipen
denti, si rivendica l'unifica
zione del punto di scala mo
bile anche per l'agricoltura, 
l'aggancio delle pensioni alla 
dinamica dei salari, l'aumen
to della Cassa integrazione al-
l'80 per cento del salario e la 
sua estensione a'» lavoratori 
che fanno meno giornate di 
lavoro nell'anno; 

— la lotta per la contratta
zione dei piani colturali di 
azienda, per il livello di oc
cupazione, confluisce nell'ini
ziativa contadina per gli inve
stimenti generali, l'associazio
ne economica, la modifica 
delle condizioni di mercato e 
dei rapporti con l'industria. 

L'UNITA' — E* attraverso 
la capacità di raccogliere e 
dare espressione alle esigenze 
di tutti i lavoratori che la 
Federbraccianti si propone di 
guadagnare la battaglia del
l'unità sindacale, rimessa in 
causa dalla destra delia CISL. 
«Senza pretese né settarismi 
metteremo al centro il rappor
to con i lavoratori, il loro 
peso effettivo nella vita del 
sindacato, misurandoci con le 
impostazioni paternalistiche 
e clientelar! che tentano di 
chiudere ì lavoratori in un 
ghetto e di ujarll per divide
re tutto il movimento» ha 
detto il segretario generale 
Rossi tto. Le dimissioni di 
Paolo Sartori, segretario del
la FISBA4XSL, dal direttivo 
della Federazione unitaria so
no uno stimolo per tutti i 
militanti del sindacato a dare 
un vigoroso contenuto alla li
nea del sindacato democrati
co forgiato nel vivo 4»Ut lotte 
sociali. 

J* I #* *.% ** V W&IJ&r^tl'LJT'-r. *"*> i C i f ^ ' / i » . k «Ij£— l \ , .V-4 : ' ^ à - K i o ' ~t.uàti.j . ! I J W . i J " - ' K "14>.tV '«t<» . . * . ' - A. 


